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SONO BASTATI 25 GIORNI per approvare

il lodo Alfano, che ieri ha ricevuto il via libera

definitivo del Senato. Il Consiglio dei ministri

l’aveva partorito il 27 giugno, ieri sera l’ok fi-

nale e ora resta solo

la firma del Quirinale,

poi i processi a cari-

co del premier saran-

nosospesi fino aquando resterà
a Palazzo Chigi. Già, perché co-
meha detto ieri inaula Anna Fi-
nocchiaro, capogruppo Pd,
estendere alle 4 più alte cariche
delloStato l’immunitàèstataso-
lo «un’ipocrisia»: quel lodo ser-
ve solo a Berlusconi, visto che
Napolitano, Fini e Schifani non
hanno pendenze con la giusti-
zia. Alle 8 di sera il voto: 171 fa-
vorevoli,128contrarie6astenu-
ti, tra cui tutti i senatori del-
l’Udc. Il partito di Casini, infat-
ti, ha ribadito la tesi già espressa
alla Camera: il lodo come «ridu-
zione del danno», «meglio fer-
mare un processo solo che bloc-
carne 100mila».
Ditutt’altroavviso l’ItaliadeiVa-
lori che con il capogruppo Feli-
ce Belisario ha parlato del Lodo
come di un «aborto giuridico e
politico» e ha chiamato il pre-
mier (assente dall’aula così co-
me era avvenuto alla Camera)
«signor tessera 1816 della P2».
Urla dai banchi del Pdl: «Vergo-
gna»,«Mercedes». «Il disegno di
Gelli si sta compiendo», ha pro-
seguitoBelisario.«Leinonpasse-
rà mai alla storia come statista,
maper l’abilitàconcuihasfuggi-
to tutti i processi», ha concluso
il capogruppo Idv rivolto a Ber-
lusconi. In Senato è arrivato an-
che Di Pietro, che ha definito il
lodo «un ricatto» nei confronti
del Parlamento e ha ribadito
che raccoglierà le firme, da gen-
naio,perunreferendumabroga-
tivo.«Abbiamo la forzaper farlo
anche da soli», ha detto il leader
Idv. Felice Casson, magistrato e
senatorePd(cheinaulaharibat-
tezzato il provvedimento «lodo
Berlusconi»), invece è convinto
«che il verdetto della Corte Co-
stituzionale sul Lodo arriverà
prima di qualunque referen-
dum».
Il ministro Alfano, presente in
aula,hadefinito il lodounprov-
vedimento «né molto urgente,
né poco urgente, ma giusto, un
testo sobrio e ben calibrato» e
ha invitato, ancora una volta, i
«settori ragionevoli dell’opposi-

zione»anonseguire il«giustizia-
lismo» e a «confrontarsi in au-
tunno»sullariformadellagiusti-
zia.Gliharipostol’exprocurato-
re Gerardo D’Ambrosio, senato-
re Pd: «È inutile che lei dica non
c’è urgenza. C’è eccome, perché
altrimenti lei stesso avrebbe se-
guito un’altra strada. Voi avete
trasformato questa guarentigia

in un privilegio». E Anna Finoc-
chiaro ha definito «difficile» il
dialogo sulla giustizia con chi
vuole trasformare il premier in
un «sovrano senza limiti».
La Lega, con Lorenzo Bodega,
ha mostrato un certo imbaraz-
zo. Tanto che il senatore si è ri-
volto proprio a D’Ambrosio di-
cendo:«Noisiamoquellidi sem-

pre». E ancora: «La nostra agen-
da non è cambiata, prima c’è il
federalismo fiscale, la giustizia
nonpuò essere la madredi tutte
le riforme»E il lodo?«Hai requi-
siti giuridici per trovare il con-
senso del Senato», dice Bodega
con parole piuttosto fredde. En-
tusiasta inveceMaurizioGaspar-
ri, capogruppo Pdl, che tuona:

«Non vogliamo nessuna impu-
nità parlamentare o immunità
generalizzata, vogliamo evitare
l’uso politico della giustizia».
Poi attacca D’Alema: «Lui dice a
SilvioBerlusconi“vadaatestaal-
ta a farsi giudicare” e allora per-
chéaspettiamoche ilparlamen-
toeuropeodecidasulla immuni-
tà per lui?». Gasparri chiude ci-

tando una frase di Falcone sulla
magistratura che «si lascia irreti-
re surrettiziamente dalle lusin-
ghedelpotere politico». «Siamo
con Giovanni Falcone e votere-
mo orgogliosi questo provvedi-
mento di legge». D’Ambrosio
ascolta e si tiene la testa tra le
mani, esultanza tra i banchi del
Pdl.E ilLodoèleggedelloStato.
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«Partorito» dal Consiglio dei ministri il 27 giugno
ieri il via libera definitivo al Senato con 171 sì

128 no e 6 astenuti, tra cui tutti i senatori Udc

Sì al Lodo «ad personam», Berlusconi è salvo
Immunità per le 4 più alte cariche dello Stato. Il Pd attacca: il premier, un sovrano senza limiti

Il ministro guardasigilli Angelino Alfano Foto LaPresse

GaetanoQuagliariellononèanco-
ra uno dei nomi più famosi nelle
filediForza ItaliaodelPdl,unodi
quelli che lagentehaormai impa-
rato a memoria. Eppure questo
professore napoletano di 48 anni,
docente universitario di storia dei
partiti politici e delle istituzioni,
autore di una monumentale bio-
grafia di De Gaulle, è uno che sta
facendoparecchia carriera.È il ve-
ro intellettuale del gruppo, con
buona pace di Bondi, tanto che
era stato incaricato di scrivere il
manifestodei valoridelPdl.Di lui
nel Pd si dice che «è pragmatico e
ragionevole su tutto, trannequan-
do si tratta di temi religiosi». E in-
fatti in questi giorni è uno dei più
impegnati, nel centrodestra, sul
caso di Eluana Englaro. Quaglia-
riello è in prima fila nel sostenere

che è il Parla-
mento che deve
decidere su que-
sti temi, non la
magistratura.E
pensare che la
sua esperienza
politica nasce
proprio sulla
spondaopposta
della barricata,

parlandodi temietici: è statomili-
tante radicale, fino a diventare vi-
cesegretario del partito. «Che ho
lasciato quando avevo 22 anni»,
scrive nella sua biografia, quasi
per scusarsi. Ora è considerato un
teocon.ConMarcelloPerahafon-
dato Magna Charta, la fondazio-
nedi cui èpresidentedal2003.Ed
è autore di un libro sulla mancata
visitaalla Sapienza diPapaBene-
detto XVI, nel gennaio scorso.
«UnPapa laico, il casoSapienzae
la lezione di verità di Benedetto
XVI», si chiama il volume e non
c’è bisogno di aggiungere che si
tratta di una appassionata difesa
delle ragioni del Pontefice che «ha

dato e continua a dare con il suo
operato e le sue parole una lezione
di autentica laicità e di stima nei
confronti del pensiero scientifico».
InForza Italia findagli esordi, èdi-
ventatosenatorenel2006,nelle li-
ste della Toscana, grazie ai buoni
uffici di Pera. Ora però ha preso il
largo. Tanto da diventare, nella
scorsa legislatura, il principale
consigliere di Berlusconi in tema
di legge elettorale, e l’uomo che ha
trattato con i colleghi democratici
Vassallo e Ceccanti sul Vassal-
lum. E ora è vicepresidente vicario
del gruppo Pdl al Senato, dietro a
Maurizio Gasparri. Sui temi della
giustizia è scatenato, recentemen-
te contro il Csm, ma sempre con
un linguaggio adeguato a un pro-
fessore. Impossibile trovare negli
archivi frasi tipo «Csm cloaca»,
che invece il suo diretto superiore
utilizza.
Ieri in Senato è arrivato a parago-
nare Berlusconi a Moro e De Ga-
speri, nell’ambito di una dotta ri-
costruzione sul rapporto tra politi-
ca e giustizia in Italia. Il concetto
erachiaro:«In Italia l’eserciziodel
potere è sempre stato avvertito co-
me un’usurpazione». Di qui i
«problemi di legittimità» di gran-
di statisti, come anche Craxi e
Fanfani,oggettidi«postumeriabi-
litazioni». Del Lodo Alfano si è
detto «orgoglioso», visto che è
«ciò che la stragrandemaggioran-
za degli italiani vuole». Garanti-
sta a 360 gradi, Quagliariello si è
distinto anche nel caso di Cosimo
Mele, l’ex deputato Udc coinvolto
in una vicenda di droga e squillo.
Il senatore si è rivoltoai vertici del-
l’Udc chiedendo di non espellere
Mele dal partito: «Rivendico per
tutti il diritto all’imperfezione, al-
la contraddizione e all’errore.Non
è necessario essere immacolati per
sostenere l’importanza pubblica
dei principi cristiani. La morale
non può scadere in moralismo».
 a.c.

L’affondo di Di Pietro: «È una legge-ricatto
raccoglieremo le firme per il referendum»

Alfano: in autunno la riforma della giustizia

IN ITALIA

IL DOCUMENTO Lo ha spiegato bene Berlusconi. Che così intende cancellare l’autonomia del Parlamento

«Un presidenzialismo di fatto, dittatura di maggioranza»
■ di Anna Finocchiaro

Mills, l’«incubo» processo ora è risolto
Procedimento bloccato, i giudici saranno cambiati. E la solita prescrizione

LO SCONTRO GIUSTIZIA

Pubblichiamoampibranidell’interventodi
Anna Finocchiaro, capogruppo Pd in Sena-
to, nel dibattito sul lodo Alfano.

Se mai un ringraziamento dobbiamo al
Presidente Berlusconi, esso riposa sulla
lettera inviata al Presidente Schifani
qualche tempo fa, nella quale, e testual-
mente, lamentavache«secondol’oppo-
sizione l’emendamento presentato dai
duerelatori, cheèunprovvedimento di
legge a favore di tutta la collettività e
che consentirà di offrire ai cittadini una
rispostaforteper i reatipiùgraviepiùre-
centi, non dovrebbe essere approvato
solo perché si applicherebbe anche ad
un processo nel quale sono ingiusta-
mente e incredibilmente coinvolto.
Questa è davvero una situazione che
non ha eguali nel mondo occidentale.
Sono quindi assolutamente convinto,
dopo essere stato aggredito con infiniti
processi e migliaia di udienze che mi
hanno gravato di enormi costi umani
edeconomici, che sia indispensabile in-
trodurre anche nel nostro Paese quella

norma di civiltà giuridica e di equilibra-
to assetto dei poteri che tutela le alte ca-
riche dello Stato e degli organi costitu-
zionali, sospendendo i processi e la rela-
tivaprescrizione,per la lorodurata inca-
rica».Ufficialmente,di più, istituzional-
mente, la ragione per la quale oggi di-
scutiamo il d.d.l. Alfano è che bisogna
difendere la tranquillitàdelpremierdal-
la perturbante insolenza di un processo
cominciato anni fa, quando Berlusconi
certo non rivestiva la carica di premier.
La questione è in questi termini: si met-
te mano, con legge ordinaria, al sistema
delle prerogative (nel nostro ordina-
mento sempre disciplinato dalla Costi-
tuzione o con legge costituzionale. Il
perché è chiaro, ce l’ha spiegato il Presi-
dente Berlusconi. Ma lo voglio assume-
re nella accezione con cui ci è stata pre-

sentatadaicolleghidellamaggioranzae
dallostessoMinistroAlfano:conl’attua-
le sistema elettorale il capo della mag-
gioranza governa e - sia pure fuori da
una espressa previsione legislativa - de-
veintendersi investitodella funzionedi-
rettamente dal popolo. Ergo, egli ha il
dovere e il diritto di governare: senza li-
mite?
Fino a questo momento il nostro ordi-
namento - ripeto costituzionale - ha re-
golato ipotesi di immunità e prerogati-
ve solo per fatti commessi nell’esercizio
della funzione. Che vuol dire? Che nel
nostroordinamentocostituzionaleèpa-
cifico che ciò che è tutelata è la funzio-
neegliattiadessi correlati, ic.d.atti fun-
zionali, e che per il resto ogni potere -

tutti i poteri - a cominciare da quelli del
Presidente della Repubblica - incontra-
no un limite. Il limite è quello che per i
fatti estranei all’esercizio di quelle fun-
zioni vige il principio di uguaglianza:
tutti uguali di fronte alla legge.
Oggi, subspecie sospensionedelproces-
so, voi introducete una rottura del limi-
te. Eppure la funzione del governare sa-
rebbe già salva, con riferimento agli atti
funzionali. Ma il punto è, secondo voi,
che la giurisdizione agisce fantasmi del
passato per turbare questa funzione di
governo. Che ritenete meriti una tutela
che, fuori da ogni previsione costituzio-
nale, ha la dignità per entrare in conflit-
to (o in bilanciamento se preferite) con
il principio di uguaglianza. Al Presiden-

te del Consiglio, cui si applicano già gli
artt.68e90dellaCostituzione, servean-
chealtro.AquestoPresidentedelConsi-
glio. Per governare.
E allora perché l’ipocrisia di estenderlo
allealtrecarichedelloStato? IlPresiden-
te del Consiglio, voi dite, è sostanzial-
mente eletto dal popolo sovrano. Dis-
sento, ma registro. Ma i Presidenti delle
Camere? Sono eletti da maggioranze
parlamentari. E così il Presidente della
Repubblica. Qui il popolo non c’entra.
Il popolo, cui appartiene la sovranità, lo
dicel’art.1dellaCostituzione,deveeser-
citarla nelle forme e nei limiti della Co-
stituzione. Invece al Presidente Berlu-
sconi non si pone limite. E da ora in poi
a nessun Presidente del Consiglio. Per
qualunquereato.Anche ilpiùbrutale, il
più infamante. Anche in flagranza. Ma

non vi accorgete dell’enormità? Ma che
c’entra questo con il prestigio delle isti-
tuzioni? Con l’autorevolezza nel gover-
nare? Siamo passati da una democrazia
parlamentare fondata sulla tripartizio-
ne dei poteri, ad un presidenzialismo di
fatto.Aquestopresidenzialismodi fatto
si accompagna la cosiddetta «dittatura
della maggioranza», che cancella la or-
gogliosaautonomiadelParlamentodal-
l’esecutivoche contraddistinse laprima
fase della Repubblica.
Neldelicatosistemadicheksandbalan-
cesdicuiogniprerogativae immunitàè
elemento, voi introducete la rottura del
limite, in favore del Presidente del Con-
siglio. Inunsistemapresidenzialedi fat-
to.
Poteva esservi un’altra soluzione? Si po-
teva cercare insieme, non siamo irre-
sponsabili. Ma bisognava che vi affran-
caste dall’idea che tanto comanda lui.
C’èunaggettivoche,prima,siaccoppia-
va alla parola Parlamento. Libero Parla-
mento. Suonava bene. Funzionava an-
che meglio.

■ Il lodo Alfano ormai è legge ed il pre-
mier si prepara all’incasso. Dopo aver mi-
nacciato di fermare quasi tutte le udienze
per un anno, all’infuori di quelle per ma-
fia,purdi salvarsidallacondannanelpro-
cessoMills, SilvioBerlusconi ieri è riuscito
nellasuavolontà.Oltreabloccare ildibat-
timento, Berlusconi è riuscito a cambiare
anche i giudici, del temutissimo proces-
so,apartireovviamentedaNicolettaGan-
dus, ilpresidentedelcollegioneiconfron-
ti della quale il presidente del consiglio
aveva presentato un’istanza di ricusazio-
ne.
Laposizionedelpremier infattiverràstral-
ciata, in attesadipoter riprendere ildibat-
timento quando Berlusconi non coprirà
una di quelle alte quattro cariche esenti
daprocessi durante ilproprio mandato. Il
processo arriverà così entro l’autunno ad

una sentenza nei confronti dell’avvocato
ingleseDavidMills,maigiudiciche l’han-
no emessa non potranno più ovviamen-
te giudicare il premier, in quanto si sono
già espressi nello stesso processo. E quin-
di bisognerà riprendere dall’inizio davan-
tiadunnuovocollegiogiudicanteedil re-
ato cadrà in prescrizione. Il delitto perfet-
to, compiuto come sempre tra l’indiffe-
renza dell’opinione pubblica.
Berlusconi infatti ègiàadessoapochime-
sidalla prescrizione del reato e la condan-
na (rischiava sei anni di carcere) sarebbe
arrivata giusto poco tempo prima. Per
questo motivo negli ultimi mesi la difesa
haprovatoaprenderetempointutti imo-
di. Ed in questo ambito, oltre alla ricusa-
zionepresentata,varicordatol’ostruzioni-
smo del teste della difesa Paolo Del Bue,
chepermesiharifiutatodi farsi interroga-

re.
Il presidente del consiglio è accusato di
corruzione in atti giudiziari, avendo se-
condol’accusapagato600.000dollariper
comprare il silenzio di David Mills, l’idea-
tore del comparto estero della Fininvest.
Fu lo stresso Mills adichiararloai pubblici
ministerimilanesi,quandovenneinterro-
gatounaprimavolta il18 lugliodel2004,
tranneritrattarepochimesidopo.MaMil-
lsavevaaddiritturascrittodei soldi ricevu-
ti per il suo silenzio, in una lettere rivolta
al suo fiscalista Bob Drenner. Drenner ne
hapoiconfermato il contenuto,per roga-
toria, alla procura milanese. Secondo la
prima dichiarazione dell’avvocato ingle-
se, era stato Carlo Bernasconi (stretto col-
laboratore del premier, deceduto nel
2001) a fare da tramite per quel denaro.
 gi.ca.
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